Riscoperta da Franco Quaccia un’antica cronaca dimenticata da più di centocinquantanni

IL CARNEVALE DI IVREA NEL 1834

Il primo resoconto conosciuto di un “turista” erudito

sulla festa eporediese 

Cadevano i giorni di carnasciale, quando si affrettava lo strano viaggiatore a partire d'Ivrea, sodisfatto dell'intrapresa incursione provincialesca, da registrarsi fra le più importanti già eseguite da lui. Né lo sorprese il vedere, come il popolo s'affaccendava nel disporsi a quelle festose giocondità che in ogni paese si usano; però nel Canavese in modo più lieto e straordinario. Ammonito dagli abitanti, che i baccanali nella loro città, erano motivo di tripudio particolare, cui approvava la sanzione del tempo, benché in vero ciò noto facesse quanto il sentimento del proprio decoro fosse connaturale all'indole canavesana; mutato consiglio, deliberò egli di fermarsi in Ivrea per qualche giorno. 

“Quanto ne ha conservato la tradizione; cioè, il pesare che fecero un tempo certi diritti feudatarii sul popolo; ecco il motivo che spinge le genti d'Ivrea ad esultare, ricordando siccome dal più molesto di essi ne furono liberate pel valor d'una donna, e così a sollazzarsi ne' giorni in cui di tripudiare non è vietato”. Ciò è quello diceva un vecchio dottore Segalino, della città; il quale, dirigendosi allo straniere, “Signore”, così continuava: “voi avrete vedute le ruine di quel castellaccio, ch'era la stanza de' fieri marchesi d'Ivrea; stato il medesimo innalzato da essi, e poi aggrandito e reso forte dal re Ardoino. Morto costui, e sciolta la Marca d'Ivrea, di questo castello avendone l'imperator fatto dono al conte di Biandrate san Giorgio, volendo i cittadini schermirsi dalle sue insidie, uomo artifizioso ch'egli era, n'ebbero spianate le mura, levati che s'erano dessi a reggimento comune.

Ai tempi del municipio, grandi furono le prerogative di questa nostra patria, e a segno che i potenti marchesi di Monferrato, tratti dall'utile che ne speravano, cercarono, con dimostrazioni particolari di stima ed affetto, di venire accolti fra i padri della republica, e si gloriarono d'esserne i consiglieri; chè settanta erano i membri del gran consiglio, e tutti di nobile schiatta, o per lo meno dottori, fra i quali sedettero gli accennati marchesi. Riedificarono dessi il vecchio castello, dove talvolta fissarono la loro dimora e sempre v'ebbe la stanza un loro castellano; ma stanchi i cittadini del feudatario procedere, per la seconda volta smantellarono il detto castello, e si racconta che in rimembranza di questo fatto, ne' tempi corsi d'allora in poi, i podestà del comune d'Ivrea, usassero nel prender possesso del loro officio, di andar a smovere una tegola o mattone dai ruderi del rovinato castello, con dire: in odium Marchionis Montisferrati.

Sono oggi ormai trent'anni, che io stesso ho veduto il sindaco ed i consiglieri, tutti vestiti con pompa e scortati dalla folla del popolo, salire sulla rocca chiamata allora la cittadella, dove giace lo sbranato castello; e datosi dal sindaco piglio ad un martello col manico ricoperto di velluto chermisino, che tuttora si serba nell'archivio della città, con pochi colpi fare cadere dalle mura sconnesse un qualche ciottolo; proferendo ad alta voce le parole: in spretum Marchionis Montisferrati; il che eseguito, tutti andarsene pei fatti loro.

Ma le carnascialesche popolari esultanze, le più curiose davvero e che non traggono a veruna mala conseguenza, sono quelle che più ne dicono di queste cose. Le vedrete coteste festività, incominciar posdomane, e continuar ne' due giorni seguenti. Il rogo dello scarlo, ch’è il soggetto dell'universale commovimento, è cosa che ha riguardo per quanto si crede, a quello che già v'ho accennato, e che, se vi piace, proseguirò a dire. 

Narrasi, che prevalendo in questi paesi il potere dei marchesi di Monferrato, e per essi de' tristi lor castellani, l'uno di questi con le vessazioni e le angherie, talmente avesse amareggiati gli animi, che, a misura dell'oppressione crescendo l'ira e il dispetto, nella notte appunto in cui quegli, usando del diritto chiamato ius foderi, droit de jambage, pensava darsi bel tempo colla fidanzata del capo mugnaio, fu nel proprio letto dalla sposa mulinarella malconcio ed ucciso; la quale, ardimentosa, calatasi dalla camera per una scala di corda, lasciò adito a salirvi il marito con uno stuolo d'armati che trucidarono le guardie del faciente le veci del feudatario, quindi misero a rubba il castello, e, spiccata al castellano la testa dal busto, l'impiantarono su d'una picca e poi la portarono pei cinque rioni della città, levando il popolo a rumore; sì, che adunato il consiglio, come si videro i cittadini affrancati dal giogo che tentava impor loro il Monferrino, infastiditi d'altronde dei mali che loro cagionavano le fazioni, avendo bisogno di chi paternamente li governasse, di buon animo si diedero ai regnanti sabaudi.

Questo caso è quello che gli eporediensi celebrano ogni anno, con solenne festeggiamento; e ciò in sul finire del carnovale. La domenica grassa, una turba numerosa di popolo, parte in maschera e parte no, parte a cavallo e parte a piedi, preceduta da musica militare e questa da tamburini, con alla testa il generale che ha nome d'abao, e cinque giovinotti, dagli otto ai dieci anni, detti gli abà, corre e schiamazza per le vie dell'abitato, facendo stazioni su tutte le piazze e mettendo grida di gioia; ed un centinaio di spade snudate sulla cui punta vedonsi aranci e mele, rammentano le aste che portavano i teschi del castellano e de' suoi satelliti; e spade consimili tengono pure i cinque giovani abà, i quali poi in ogni anno vengono rieletti dall'abao che scade, mentr'essi trascelgono quindi il nuovo abao fra le persone più distinte della città.

Nel lunedì sul mattino, in ciascuna delle cinque parrocchie, la sposa più recentemente andata a marito, da questo scortata e dall'abao, recasi sulla piazza e sui luoghi a ciò destinati; ed ivi dal generale le si presenta una vanga, con la quale ella incomincia lo scavo d'una fossa in cui si pianta un altissimo abete, chiamato lo scarlo, il quale, ricoperto di materie combustibili, in sulla mezza notte del martedì viene poi abbruciato.

A mezzo giorno del martedì, si ripigliano le mascherate, i trastulli. Si fanno delle corse a cavallo, si aprono tornei, giostre all'anello, e si praticano molti altri giuochi. In sulla sera, radunato un numeroso corteo di maschere, a cavallo, in carrozza, a piedi, ricominciano le marcie militari, cui precede il generale, cioè l'abao, detto il capitano del carnovale, e dal cui cenno, ne' tre giorni, pende la polizia della città. Gli altri abà trovansi pure a capi dell'affollato codazzo; e siccome in ogni parrocchia è stato eretto uno scarlo, così incominciando da quello di s. Pietro, che n'è il principale, l'abà del quartiere con una face mette fuoco al rogo che stavvi d'attorno, e mentre cade l'abete incendiato, grida di gioia e schiamazzi udonsi d'ogni parte, battono i tamburi e suona la musica; in moto le maschere girano d'intorno al rogo, con tanta esultanza che genti paiono pazze o spiritate. Proseguendo quindi il corteo la marcia, e passando ad un altro scarlo, la stessa cerimonia si pratica ed ogni rogo viene incendiato dall'abà del rispettivo quartiere; e non si termina, se non dopo che i cinque scarli siano dalle fiamme consunti. Il che finito, senza che succedano scandali o risse, ognuno si ritira in pace nel proprio quartiere, onde ricominciare l'anno vegnente. 

Ma si voglia annotare, che delle mascherate la prima è quella de’ mugnai, i quali strascinano un carro su di cui stassi un mulino con gli attrezzi necessari al suo lavorìo; e lo scortano altri mugnai che cavalcano somarelli, e tutti portano spade, picche, ovvero spiedi con le melaranci e pomi in sulla punta, il che disvela apertamente e spiega il motivo inveterato della festa canavesana; cioè per vendicare l'oltraggio fatto alla sposa del mulinaro”. E con queste parole cessò di parlare il vecchio erudito dottore.

Com'ebbe veduto e ben osservato il viaggiatore il tumulto, e il grande discorrimento di popolo, la cui più parte pareva ignorare quanto si dicesse o facesse; non senza pigliar parte nella gioia che spirano sempre le feste popolaresche, prese egli a correre di nuovo le terre del canavesano, col pensiero di condursi nelle valli di Lanzo.
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